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			INTELLETTUALI “DISORGANICI”. LEOPARDI, IL MATERIALISMO, LA POLITICA

			Walter Binni e Sebastiano Timpanaro si conoscono agli inizi degli anni sessanta nella sede fiorentina della casa editrice La Nuova Italia diretta da Tristano Codignola. Binni, dal 1956 docente di Letteratura italiana al Magistero di Firenze, e dal 1958 alla Facoltà di Lettere, è autore della casa editrice; Timpanaro, piú giovane di Binni di dieci anni, filologo classico e studioso di Leopardi, militante socialista, dal 1960 lavora in casa editrice come correttore di bozze, per scelta esistenziale. Con il passaggio di Binni all’Università di Roma, nel 1963, i due intrattengono un rapporto epistolare che si protrarrà fino al 1995, alternato a frequenti scambi telefonici e qualche raro incontro. 

			Entrambi, all’origine della loro crescita culturale, sono stati allievi (Binni alla Scuola Normale di Pisa, Timpanaro all’Università di Firenze) del filologo classico Giorgio Pasquali, che al giovanissimo Binni ha voluto addirittura correggere le bozze del primo libro, La poetica del decadentismo, 1936. Ma, di là da questo comune discepolato, ad unirli è soprattutto una visione del mondo che si fonda su una concezione materialistica, insieme con un’ideologia politica che si pone in antitesi al capitalismo ed è tenacemente polemica nei confronti del Pci, ovvero delle sue scelte e dei suoi tatticismi. Pur nella diversa formazione culturale e politica (anche perché appartengono a generazioni differenti), hanno in comune una radicale opposizione ai vincoli e ai limiti della condizione umana nella inaccettabile “realtà” del capitalismo, cui perfino il piú grande partito della sinistra, il Pci appunto, si piega. 

			Binni proviene, dopo la cospirazione antifascista e “liberalsocialista” negli anni Trenta, dal socialismo radicale del Partito socialista di unità proletaria, nel 1947 è stato deputato all’Assemblea Costituente; trascorso un breve periodo, dal 1959, nel Partito socialista, ha assunto una posizione di “socialista senza tessera” (solo negli ultimi anni, nel 1994, aderirà a Rifondazione comunista). Timpanaro, dopo aver militato nella sinistra interna del Partito socialista, si iscrive nel 1964 al Partito socialista di unità proletaria, vivendo poi la travagliata vita del partito che lo porterà nel 1970 ad associarsi al Partito di unità proletaria; ma finirà anche lui “socialista senza tessera” e, sebbene molto vicino a Rifondazione comunista, non ne farà parte.

			Nelle reciproche visioni dei processi storici, dei rapporti tra passato e presente, molti temi accomunano i due intellettuali “disorganici”: in filosofia la grande tradizione del materialismo illuministico, engelsiano in Timpanaro, meno deterministico in Binni anche grazie alla sua formazione capitiniana; in letteratura, la rivisitazione critica di autori centrali della tradizione letteraria italiana come Alfieri e Leopardi; in politica, la persistenza della grande tradizione del socialismo rivoluzionario, da Marx a Rosa Luxemburg, a Trotzkj, al comunismo critico degli anni settanta. 

			Sono entrambi socialisti eretici, antistalinisti, non riformisti; e sono anche leopardisti-leopardiani, che in Leopardi riconoscono non solo un grandissimo poeta, ma anche il piú coerente rappresentante di una “filosofia” biologico-materialistica di straordinaria tenuta. Leopardi è il poeta-pensatore della loro vita, colui che incide profondamente nel loro modo di guardare la realtà, anche in quegli aspetti che possono sembrare di minor conto. Si vedano, ad esempio, gli accenni, nei due corrispondenti, alle fragilità del proprio organismo e ai malanni che via via la vecchiaia comporta.

			Nelle loro lettere si parla soprattutto di Leopardi e di politica, di una politica intimamente etica, in un costante e serrato confronto tra studiosi e intellettuali. Binni è considerato da Timpanaro un maestro di cui si dichiara ripetutamente allievo, per l’atteggiamento antiaccademico di docente universitario e di intellettuale tenacemente autonomo; ma la sua ammirazione maggiore va al critico capace di grandi sintesi storiografiche (come il Settecento) e soprattutto al promotore di una nuova fase degli studi leopardiani, che ha sottratto Leopardi, fin dalla Nuova poetica leopardiana del 1947, alle deformazioni e incomprensioni della critica crociana. 

			La consonanza su Leopardi è pressoché completa, nel rivendicarne l’originalità di pensiero e di poesia nelle varie fasi in cui essa si dispiega; e comune è la polemica contro gli eredi di Leopardi e contro il Centro nazionale di studi leopardiani per le scelte nell’affidare a studiosi “inesperti” la pubblicazione di opere inedite del poeta. È significativo tuttavia che nel valutare particolari aspetti di Leopardi affiorino divergenze, che possono apparire di minor conto, ma che tali non sono per i due corrispondenti: stanno a dimostrarlo tutte le volte che, pur in un clima di assoluto rispetto, ritornano puntigliosamente sugli stessi problemi.

			L’altro tema dominante è la politica, in campo nazionale e internazionale, con particolare riferimento alla situazione della sinistra, dal Partito comunista a quello socialista, ai nuovi movimenti e partiti, da Lotta continua al Partito radicale, al Partito di unità proletaria. I giudizi di Binni e Timpanaro sono perentori nel coglierne le insufficienze, gli arretramenti, le ambiguità, le interferenze, con considerazioni pessimistiche che sembrano talvolta inglobare tutta quanta la società.

			Il passaggio pressoché repentino da un tema all’altro è proprio dello stile epistolare; ma nel caso di Binni e Timpanaro il trascorrere veloce da Leopardi alla situazione politica apparirà meno ovvio quando si pensi alla vivace discussione che, a metà anni settanta, infiammò la cultura di sinistra: e cioè se, nel momento storico che si viveva, fosse da prendere a modello Manzoni o Leopardi, se l’uno o l’altro fosse “utile” per il progresso sociale. Cosí da un lato spiccano gli intellettuali “organici” favorevoli a Manzoni e al gruppo di liberali toscani raccolti attorno alla rivista «L’Antologia», come Umberto Carpi, piú volte qui chiamato in causa, e dall’altro gli intellettuali “disorganici”, che non si riconoscono nel “compromesso storico”, il progetto di avvicinamento tra Partico comunista e Democrazia cristiana. 

			È sintomatico che proprio intorno alla metà degli anni settanta comincino ad apparire, nel carteggio, i rimandi alla situazione ideologica e politica, che si andranno sempre piú infittendo. Vale la pena ricordare che agli anni 1975-1976 risalgono peraltro le vibranti puntate in «Belfagor», Antileopardiani e neomoderati nella sinistra italiana, in cui con lucida passione Timpanaro discute autori e opere, mostrandone le deleterie implicazioni. Quelle puntate, riviste e arricchite, troveranno sede in un volume (1982), ma Timpanaro continuerà a battere contro nuove fuorvianti interpretazioni (se ne colgono i riferimenti polemici anche in queste lettere), come quelle nichiliste e “antiprogressive” di Leopardi letto alla luce della filosofia di Heidegger e di Cioran, tra ermetismo e misticismo. 

			“Pessimisti rivoluzionari”, sino alla fine Binni e Timpanaro si interesseranno di Leopardi e di politica; e su questi temi, per l’appunto Leopardi e la politica, il colloquio tra di loro rimane sempre aperto, anche negli anni della vecchiaia e del “nuovo ordine mondiale” seguito al crollo dell’Unione sovietica e alla dissoluzione dei vecchi partiti-massa (dalla Democrazia cristiana al Partito comunista, dal Partito socialista a partiti minori), seguita dalla nascita di nuovi preoccupanti soggetti politici. Per entrambi la storia è un processo sempre in divenire, da osservare, da capire, in cui tenacemente intervenire con le “armi della critica”. 

			Gli originali delle lettere di Timpanaro sono depositati presso l’Archivio di Stato di Perugia, quelli di Binni presso l’Archivio storico della Scuola Normale Superiore di Pisa; nei due archivi sono conservate anche le fotocopie delle lettere di Timpanaro a Binni e di Binni a Timpanaro. 

			Le lettere sono state trascritte fedelmente e integralmente, rispettando la prassi scrittoria dei corrispondenti, con tacita correzione solo di qualche raro lapsus calami. Si è uniformato l’uso degli accenti e le parole sottolineate sono rese con il corsivo tipografico. In corsivo, per maggiore evidenza, sono riportati anche i titoli di articoli e opere.

			Tra parentesi quadre sono inserite le date (o frazioni) congetturate o ricavate dal timbro postale: in quest’ultimo caso se ne dà notizia nella didascalia che precede ogni lettera. Qui, nella didascalia, si indicano ancora le lettere e le cartoline su carta intestata e/o dattiloscritte, non quelle manoscritte. Del destinatario è riportato l’indirizzo che compare nelle cartoline, poiché mancano le buste delle lettere.

			Le note riguardano situazioni e problemi prospettati nelle singole lettere, con pochi rimandi interni che ne agevolino la pronta individuazione da lettera a lettera. Per le persone si danno notizie essenziali, specialmente relative ai rapporti con i corrispondenti. Per gli articoli in giornali e riviste si indica la sede originaria, e per i libri gli estremi bibliografici dell’edizione di cui si parla. 

			Si ringraziano vivamente Barbara Allegranti, Scuola Normale Superiore di Pisa (dove è collocato l’Archivio Sebastiano Timpanaro), e Anna Alberti, Archivio di Stato di Perugia (dove è conservato l’Archivio Walter Binni), per la cortesia e la premura con cui hanno agevolato la consultazione.

		


		
			Nota bibliografica

			I rimandi bibliografici di articoli e libri dei due corrispondenti riguardano la sede e l’edizione cui essi si riferiscono. Vi è segnalata tuttavia anche la prima edizione e, dove è richiesto, edizioni o ristampe successive.

			Per Binni è presente un rinvio alle «Opere complete», in cui Lanfranco Binni ha ripubblicato, insieme con Marcello Rossi, in ordine genetico, articoli e volumi, e una Bibliografia degli scritti. 1930-2017 (Firenze, Il Ponte editore, 2014-2017). Ecco l’elenco delle «Opere complete».

			Leopardi. Scritti 1934-1997, volumi tre (1934-1963, 1964-1967, 1969-1997), 2014;

			Scritti novecenteschi. 1934-1981, 2014; 

			Scritti politici. 1934-1997, 2014; 

			La poetica del decadentismo. 1936, 2014;

			Ariosto. Scritti 1938-1994, 2015; 

			Alfieri. Scritti 1938-1994, volumi due (1938-1963, 1969-1994), 2015;

			Goldoni. Scritti 1952-1978, 2015; 

			Scritti settecenteschi. 1938-1990, volumi tre (1938-1954, 1956-1963, 1978-1990), 2016;

			Dante, Michelangelo, Monti, Carducci e altri saggi. 1941-1983, 2016;

			Foscolo. Scritti 1949-1981, volumi due (1949-1951, 1954-1981), 2017;

			 La critica letteraria. Scritti 1934-1993, 2017;

			Letteratura italiana. Profilo storico. 1966, volumi due, 2017; 

			La tramontana a Porta Sole. Scritti perugini e umbri. 1942-1997, 2017;

			Bibliografia degli scritti 1930-2017, 2017.

			Le «Opere complete di Walter Binni» sono anche online e si possono “scaricare” liberamente dal sito www.fondowalterbinni.it, sezione «Biblioteca».

			Ai due intellettuali “disorganici” «Il Ponte» ha dedicato tre speciali fascicoli monografici:

			Walter Binni. 1913-1997, a cura di Lanfranco Binni, «Il Ponte», luglio-agosto 2011. Scritti di Eugenio Garin, Franco Croce, Luigi Blasucci, Massimiliano Tortora, Salvatore Lo Leggio, Walter Cremonte, Roberto Barzanti, Massimo Jasonni, Giulio Ferroni, Rosanna Alhaique Pettinelli, Stefano Verdino, Enrico Ghidetti, Riccardo Scrivano, Quinto Marini, Nicola Longo, Fabrizio Scrivano, Lanfranco Binni, Mario Martini, Marcello Rossi, Maurizio Mori, Giunio Luzzatto, Raul Mordenti, Biancamaria Frabotta, Eraldo Affinati, Novella Bellucci. In allegato, Bibliografia generale, a cura di Chiara Biagioli, articolata in Bibliografia degli scritti di Walter Binni (1930-2011) e Bibliografia degli scritti su Walter Binni (1936-2011).

			Per Sebastiano Timpanaro, a cura di Michele Feo, «Il Ponte», ottobre-novembre 2001. Scritti di Michele Feo, Marcello Rossi, Graziano Arrighetti, Vincenzo Di Benedetto, Marilena Pasquini, Renzo Gherardini, Sergio Landucci, Marcello Buiatti, Umberto Carpi, Carlo A. Madrignani, Giuseppe Panella, Gino Tellini, Giuseppe Cambiano, Antonio Carlini, Elio Montanari, Paolo Mari, Stefano Carrai, Roberto Barzanti, Luciano Della Mea, Claudio Bolelli, Mario Mirri, Nicola Badaloni, Cesare Cases, Emanuele Narducci, Daniela Marcheschi, Rosario Pintaudi, Giuseppe Favati, Paolo Carrara.

			La morte di Spinoza. Scritti di e su Sebastiano Timpanaro, a cura di Michele Feo, «Il Ponte», ottobre-novembre 2004. Scritti di Giuseppe Anceschi, Luca Baranelli, Luigi Blasucci, Augusto Campana, Edo Cecconi, Girolamo de Liguori, Riccardo Di Donato, Michele Feo, Vincenzo Fera, Antonino Grillo, Gian Paolo Marchi, Mirella Naddei Carbonara, Giuseppe Ramires, Adriano Sofri, Mauro Stampacchia, Emilio Tolaini.

		


		
			IL CARTEGGIO 

		


		
			1. 

			Timpanaro a Binni

			Dattiloscritta. Firma autografa.

			Pisa, 6 aprile 1963 

			Caro Professore, 

			solo recentemente ho appreso la triste notizia della scomparsa di Suo Padre[1]. Partecipo vivamente al Suo grande dolore. 

			Le sono molto grato di avermi fatto mandare la seconda edizione della Nuova poetica leopardiana[2], un libro che ha significato un cosí profondo rinnovamento negli studi sul Leopardi. A questo libro anch’io, come tutti coloro che si sono occupati dei vari aspetti della personalità leopardiana in questo dopoguerra, devo moltissimo; e quindi mi è estremamente caro che Lei abbia ricordato, nella prefazione a questa seconda edizione, anche il mio lavoro sul Leopardi filologo[3] tra quelli che hanno tratto ispirazione dal Suo libro. 

			Ho poi letto con la piú viva ammirazione, nell’ultimo numero della «Rassegna», la Sua relazione recanatese, che apre nuovi orizzonti sulla cultura e la poesia del Leopardi[4]. Moltissimo mi è piaciuta la Sua affermazione che l’illuminismo non fu “carcere” per la formazione del Leopardi, ma fu anzi la sua grande forza. Anche sul rapporto Alfieri-Leopardi non erano state mai dette cose cosí vere e penetranti. E giustissimo mi sembra l’ammonimento a non forzare la lettura dei primissimi esercizi scolastici leopardiani per trovarvi a ogni costo preannunci del grande Leopardi. 

			Mi auguro che la nuova opera sul Leopardi[5], da Lei annunziata nella prefazione alla Nuova poetica con parole cosí commosse e vibranti, veda presto la luce. Col discorso sulla Poesia eroica di Giacomo Leopardi[6], da Lei molto opportunamente ricordato nella medesima prefazione, Lei ha dimostrato che la Sua interpretazione della poesia leopardiana, nata dalla lettura degli ultimi canti, può e deve essere estesa (pur nella varietà dei diversi periodi e delle diverse opere leopardiane) a tutto il Leopardi, superando cosí quella dicotomia un po’ troppo recisa tra il Leopardi idillico e il Leopardi eroico che costituiva, direi, l’unico punto del Suo libro che autorizzava qualche perplessità. 

			A questo proposito, mi sembra che ad una lettura troppo strettamente “idillica” dei canti del ’28-29 abbia contribuito, finora, la designazione stessa di “grandi idilli” o “nuovi idilli”, che è in realtà arbitraria. Il Leopardi chiamò “idilli” soltanto i cosiddetti “primi idilli”; fu il De Sanctis, come è noto, in armonia con la sua interpretazione “realistica” dei canti del ’28-29 (il Sabato e la Quiete “quadretti fiamminghi”, ecc. ecc.), ad affibbiar loro la denominazione di “nuovi idilli”. Io credo che sarebbe utile sopprimere questa denominazione, e parlare solo di “canti del ’28-29” o simili. Capisco che si tratta di una questione terminologica, come tale poco importante; ma mi pare che in questo caso la terminologia abbia nuociuto all’interpretazione, abbia contribuito a perpetuare una lettura in chiave puramente “idillica” (e non anche “eroica”) di questi canti. Anche metricamente, tranne le Ricordanze, questi canti rappresentano assai piú uno sviluppo delle “canzoni” che degli “idilli” (i quali sono tutti in endecasillabi sciolti). 

			Mi scusi se l’ho tediata con questo problemuccio di scarsa importanza, e di nuovo riceva i piú vivi ringraziamenti e i piú cordiali saluti. 

			Il Suo aff.mo

			Sebastiano Timpanaro



			
				
					 1 Renato Binni (Camerino, Macerata, 1885 – Firenze 1963), titolare della storica Farmacia Binni a Perugia, in Piazza IV novembre. Sull’origine familiare aristocratico-borghese di Walter Binni e sul rapporto con il padre, che lo avrebbe voluto farmacista a sua volta, si veda L. Binni, La protesta di Walter Binni. Una biografia, Firenze, Il Ponte Editore, 2013, pp. 15-33. 

				

				
					 2 W. Binni, La nuova poetica leopardiana, Firenze, Sansoni, 1962. La prima edizione è del 1947, ma all’origine è la «tesina del ’34», L’ultimo periodo della lirica leopardiana, discussa a Pisa, nella Scuola Normale Superiore, dinanzi a una commissione presieduta da Attilio Momigliano (pubblicata, a cura di Chiara Biagioli, con premessa di Enrico Ghidetti, nel 2009, presso Morlacchi editore, Perugia). Ora in Leopardi. Scritti 1934-1963, pp. 11-75. 

				

				
					 3 S. Timpanaro jr., La filologia di Giacomo Leopardi, Firenze, Le Monnier, 1955. Il saggio è ricordato da Binni nella prefazione, a p. XIII (ora in Leopardi. Scritti 1934-1963, pp. 110-11). 

				

				
					 4 W. Binni, Leopardi e la poesia del secondo Settecento, «La Rassegna della letteratura italiana», settembre-dicembre 1962, pp. 389-435, poi in La protesta di Leopardi, Firenze, Sansoni, 1973. È il testo di una relazione per il I Convegno internazionale di studi leopardiani (Recanati, 4 settembre 1962), ampliato e corredato di note per la pubblicazione sulla «Rassegna» e negli Atti del convegno, Leopardi e il Settecento, Firenze, Olschki, 1964, pp. 72-132. Ora in Leopardi. Scritti 1934-1963, pp. 311-70.

				

				
					 5 Proprio all’inizio della Premessa Binni, pur consapevole della necessità di un ripensamento complessivo dell’opera leopardiana, scrive: «In attesa di poter realizzare tale interpretazione generale in una nuova monografia leopardiana, preferisco per ora non rimetter le mani (se non per minime correzioni) nel saggio del ’47 e mi accontento di ripresentarlo nella sua struttura originale, anche perché esso mi pare sempre rappresentare un momento e una svolta di particolare importanza nella storia del problema critico leopardiano sia per la nuova interpretazione dell’ultimo Leopardi sia per i suggerimenti e le istanze generali che lo sorreggono».

				

				
					 6 W. Binni, La poesia eroica di Giacomo Leopardi, «Il Ponte», dicembre 1960, pp. 1729-51 (poi in La protesta di Leopardi, Firenze, Sansoni, 1973 ed edizioni successive; e ora in Leopardi. Scritti 1934-1963, pp. 285-309). È il testo di un discorso tenuto a Recanati il 29 giugno 1960 per la ricorrenza della nascita di Leopardi.
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